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m V I S T À SETTIMaMilLLE 
Se lo volessimo, non potremmo ancora nella nostra 

storia settimanale abbandonai'e il tema dell' attentato del 
14 gennajo, io di cui conseguenze le troviamo da per tut­
to, ad onta che la bomba dell' ardilo ed ostinato cospira­
tore romano non abbia colpito il segno a cui egli 1' avea 
diretta. Da quella ne scaturirono già tali fatti ed una tali; 
incertezza nelle future relazioni degli Slati diversi d' Eu­
ropa, che pare sia dato un tult' altro indirizzo alla politica 
generale. Ci vorrà ancora qualche gioi'no prima che sia 
eseguita la sentenza contro i condannati, che ricorsero in 
cassazione. Rudio, che dicono assai abbattuto, fece domanda 
per una commutazione di pena; Goinoz la T inditferenle; 
Pieri esclama contro Orsini; quest' ultimo mantiene il suo 
contegno fermo ed uguale, che avea tenuto anche durante 
il processo. Migliaja di persone aspettarono le matluie dei 
dì scorsi presso al luogo de' supplizii per darsi il diletto 
di vedere l'orrido spettacolo; cosi come molte dame era­
no presenti al terribile dramma del processo, per provare 
delle l'orti sensazioni.. .Si commenta in varia guisa dai gior-
naU esteri, .specialmente tedeschi, il perchè il prócuralorQ. 
generale abbia lasciato dire all'avvocato Favre, senza in­
terromperlo, molti:; cose contro una Potenza amica, e per­
chè la difesa sua e la lettera di Orsini a Napoleone siano 
state stampate nei giornali, e nello stesso Monìleur. in 
molti .fogli corre sino la voce, da pochi creduta, che Orsi­
ni possa essere graziato in l'inierabranza del padre suo, 
che combatteva neli' armala di Napoleone I, o l'orse, per 
riguadagnare popolarità. P:u"e che sia però una di (pielle 
tante voci oscure, che corrono presentemente in l'arancia, 
dacché non solo la stampa è condannata ad un perfetto 
silenzio sulle cose interne, ma anche nelle conversazioni 
ogni poco pubbliche è pericoloso il parlare. Ancora prima 
del processo in molti luoghi della Francia i prefetti pro­
cedettero ad atti di rigore chiiulendo botteghe da caffè, o 
da liquori, o facendo condannare persone per qualche fra­
se scappata. Alla vigilia poi, in cui sì combinava la data 
della proclamazione della Repubblica, secondo i giornali 
non francesi (che a quelli di Francia vch.ie divietalo di 
parlarne, come anche del processo e di molte altre cose) 
si fecero circa 1600 arresti preventivi sopra persone so­
spette, 0 mal viste, dei quali quasi la metà a Parigi. Fra gli 
arrestali vi sono medici ed avvocati ed altre persone d' una 
certa posizione sociale. Questo fatto getlò l'inquietudine 
negli animi, non trovandosi più sicuro nessuno, il quale 
0 non ami il reggime presente, od abbia qualche nemico 
interessalo a farlo imprigionare sotto qualunque pretesto. 
Molli di queUi che appartengono alla classe degh ainmonUi, 
come dicevano i .Toscani, fecero domanda sugli effetti, die 
potrebbero avere le nuove leggi repressive che mettono 
in arbitrio dell' amministrazione il loro avvenire sotto il 
pretesto del passato; ma ad onta che Morny dicesse già 
che le persone oneste non aveano a temere nulla delle 
nuove disposizioni dirette soltanto a salvamento della so­
cietà contro a' suoi nemici, pochi si trovarono rassicurati 

dalla risposta che n' ebbero. Tutto ciò toglie la speranza 
del meglio alle persone moderato e tende a spingere i piii 
arrischiati a pazze imprese, nella speranza, se non allro, 
di trovare una specie di ajuto nella condotta passiva degli 
altri. Già il telegrafo annunzia da Parigi, che la sera dal 
G al 7 vi fu a Ghàlons-sur-Saòne un ammutinamento con 
grida di Viva la lìepubblica, che mise in qualche sconqii-
glio quella città. Gli ammutinati dicevano, che già fosse 
proclamata la RepubbUca a Parigi. L'assembrameiiio veimo 
presto disperso dalla truppa, e si dicono già arrestali quin­
dici dei capi di questo tatferuglio. Non si sa, se altro sia 
accaduto, vociferandosi di tramo estese per tutta la Fran­
cia. Nula taluno come segno di qualche colleganza dei di­
segni dei cospiratori gì' iudizii scoperti di nuovi tentativi, 
che si voleano fare sopra Genova, e l'ardito linguaggio 
tenuto dai profughi francesi a Londra; fr;i i (piali Pyat 
scrisse, e parlò in pubbliche radunanze, dove fu anche ap­
plaudito, in favore di Orsini e con nuovo minacele contro 
Napoleone: ciocché, come bene si può credere è come olio 
sul fuoco per i giornali del governo francese, i quali tor­
nano a gridare contro l'asilo che l'Inghilterra presta a 
gente di tal sorte. Frattanto sì aggravano di mille guise 
tutti gli ordini di pulizia, ledisposizioni circa ai passaporti 
,c4,:,aiti;e,di tal goucre, che fanno a molti pesare lo stato 
presente di cose. 

Le nuove disposizioni repressive non trovarono nel 
Senato, che. un solo voto contrario ; e questo fu quello 
del generale Mac-Mahon, uno di ciuelli che coinhaltcrono 
con grande valore nella Crimea. Egli disse in poche pa­
role, che votava contro la legge perchè conlraria alla Co-
stlluzit)ue ed improvvida, e non alla a produrre alcun 
bene. Nel mentre il nuovo reggime si circonda delle per­
sone che aiutarono ilcolpo .di Stalo o le sue più immediate 
conseguenze, e se ne fa per «osi dire un partito speciale, 
r opposizione del generale Mac-Mahon taluno la c;msidera 
come un primo segno di avversione, che noli'armala stessa 
provano alcuni per i favori esclusivi accordati ad altri. No­
tevole si fu altresì la lettera che pubblicò il generale Chan-
garnier in risposta al permesso, che portava il Mmilmr 
di tornare in Francia ai generali Bedeau e Changariiier, 
banditi come sospetti di non volere prestar mano al 
fallo del 2 dicembre. Al richiamo, che forse era destinato 
ad essere balsamo sulla piaga aiiorta in molli, per lii dub­
bia *condizioiie in cui sono messi anche gli uomini tran­
quilli ed oijbedienli alle leggi dalle minaccie della nuova 
disjiosizione, il generale africano rispóse con una lettera, la 
(jualc pare direllu ad un tempo all' esercito ed al paese. 
» In piena pace, ei dice, la Francia, a buon drillo altera ilolla 
gioriii del Silo impareggiabile esercito, eh' io ho tante ra­
gioni di amare, non ;ibbisogiia dei servigi d' uno dei suoi 
soldati più devoti; essa approverà ch'egli attenda, per go­
dere r inelfabile conlento di rivederla, eh' essa sia in pos­
sesso di leggi protettrici della dignità o sicurezza de' suoi 
abitami. » Le poche parole del generale, in questo mo­
mento, e massimamente dopo la morte di Cavaignac, eh' erii 
risguardato il capo della Repubblica moderata, pajono a 
molli un manifesto diretto al partito orleanista e costituzio­
nale, il quale, se prima, ad onta delle sue rimembranze, 
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mostravasi disposto ad accettare il reggime presente come 
un fatto cui non si potrebbe senza peggiori danni e gra­
vissimi pericoli rimuovere, ora torna a dubitare della sua 
perpetuità e si inette in quella riserva di chi aspetta gli 
avvenimenti, sebbene non si voglia assumere la responsa­
bilità di produrli. Dopo Ghangarnier, anche Bedeau fece 
la sua protesta, meno dignitosa forse, ma ancora più espli­
cita. Ei dice, die non v' è un decreto che lo richiami in 
Francia, ma solo un permesso, die potrebbe essere riti­
rato dallo autorità amministrative. E questo permesso reso 
noto nel momento in cui il governo rapisce ad un gran 
numero di Francesi le più comuni guarentigie del diritto, 
ha nianirostameril(! lo scopo d'illudere l'opinioiic pubblica; 
cosa a cui egli non presterà la mano. Col più grande de­
siderio di tornare in Francia, ei deve però protestare a 
favore del diritto contro le misure arbitrarie. — l diibbii e le 
inquietudini elio dominano circa all'avvenire in Francia, e 
che sono come un incubo su di lei si manifestano poi qua 
e colà nella stampa estera e massimamente nella tedesca, 
la quale dinanzi agli spauracchi d' un ignoto iuoscogilabile 
consiglia a premunirsi contro tutte le eventualità. 

Lo incertezze, clic domiuiino generalmente nell' opi­
nione pubblica circa allo condizioni interne della Francia 
si fanno sentire tuttavia anche riguardo alle sue relazioni 
esterne ; giacché a molti non pare quello un lerreuo da 
potervi fabbricare sicuramenlo sopra; e ciò tanto meno in 
quanto i fatti dell' ultimo decennio non pnxlnssom nelFEu-
ropa quello stato di relativo beni-'.vsore che proviene dalla 
convalescenza dopo una ibrle nialallia enorgicMmento curata 
e radicalmente guarita, ma piiilloslo una sequela di ma­
lucci indizio di non completa gnarigione, e che i cattivi 
umori serpeggiano lutloi'a nel sangue e generano nausee, 
espulsioni cutanee, lìgnoli, dolori ed altri segnali d'un 
certo cronicismo, a cui i medici non sogliono indicare al­
tro rimedio che i bagni, la cura d'acqua, l'aria libera ed 
un nuovo reggime dietale, perchè nell'arte loro non ne 
trovano nessuno. 

Il nuovo ministero inglese è tutto conservativo, e mo­
stra ogni desiderio di mantenersi la benevolenza e T allean­
za della Francia, nell' interesse dei due paesi e della pace 
del mondo; ma esso però deve all'origino sua,prodotta dal 
volo del Parlamento, che non trovò abbastanza tutelata da 
Palmerston la dignità nazionale, di chiedere al governo di 
Francia qualche parola, che dia soddisfazione all' opinione 
j)ubblica e di mollerc un calmante alla furia francuse, che 
volea imperiosamente ottenere a difesa del proprio Stato 
la coopcrazione di tutti gli altri. Lord Derby disse già pa­
role molto conciliative alla Camera dei Lordi; ed altrettanto 
fecero qua e colà i diversi membri del gabinetto all' atto 
della loro rielezione. Malmesbnry pare abbia già fatto pre­
sentare da lord Cowley, rimasto' a preghiera del nuovo mi­
nistero a rappresentarlo a Parigi,- la risposta al dispaccio 
di Walewski e che questi abbia replicato già in tuono conci-
.liativo anch'egli. Ma il ministero Derby si trova fra non poche 
difficoltà. Esso processa Bernard e 1' editore d' un opuscolo 
che pretendeva di giustilìcare il tirannicidio, e procederà 
contro quello di Pyat, cui il Morning-Post, dandone un 
estratto, qualificava d' incredibile, glorificandosi in esso 
r attentato di Orsini, invidiandolo quasi por non averne 
partecipato, e paragonandovisi le bombo della Rne-L(.>.p(;l-
Idier .alle ca[)sulc dei fucili e dei cannoni doli' esercito. 
Ma è da notarsi, che il linguaggio acerbo dalle due parti 
del canale della Manica cominciò a produrre i suoi effetti 
anche tra la folla. 

A Londra si tengono dei meetinos, il cui sussurro non 
deve certo tornare gradilo agli orecchi di Persigny, contro 
le di cui finestre la plebe gettò anche dei sassi, (ili agenti 
di polizia francese, elio cominciano a spendere qua e colà 
le dodici centinaja di mille franchi, che si destinano ahe 
ricerche all' estero, furono in qualche luogo insultati. Nella 
stampa inglese echeggia qualche manifestazione contraria 
alla politica francese, che viene dalla Svizzera, dal Piemon­

te, e d'altronde. Tutto ciò può .servire anche di armo per 
preparare la caduta del ministero Derby, il quale dilaziona 
ancora ad occuparsi della riforma parlamentare. Dopo lui 
verrebbe forse un ministero Hussell, che vorrebbe parere 
più liberale, e produrre una reazione contro la ten­
denza' generale negli ultimi anni a restrìngere gli qrdini 
politici, tendenza che si manifesta sempre più in Francia. 
Da ciò quelle conlese continue seguite da continue ricon­
ciliazioni, che rompono la buona armonia anche in nn ma­
trimonio, eh' è pure un legame indissolubile. Dopo lutto 
questo i due paesi hanno bisogno di mettersi d'accordo ; poi­
ché una rottura fra loro non si potrebbe pensare, che con 
nuove alleanze, le quali cambiassero le condizioni generali 
dell' Eiu'opa intera. 

Lord Derby, nel discorso in cui presentò la polit ca 
del ministero al Parlamento, diede moltissima importanza 
alla buona amicizia colla Francia, • senza però dire che ri-
l)roporrebbe, dopo avuta la risposta del governo francese, 
il bill delle cospirazioni. Anzi dallo sue parole, come da 
quelle .di qualche altro ministro, si dovrebbe inclinare a 
credere, che si voglia prima di tutto esaminare quanto sia 
vera l'opinione di molli legali, che bastino le leggi [)re-
senti a punire ed antivenire le «ospirazioni. Il Inll delle 
Indie, (juanlunque opinasse che prima di procedere alla 
riforma di quel governo giovasse altenden.' il fine della 
lotta, giacché la Camera dei Comuni si pronunciò a grande 
maggioranza per l'introduzione di esso, lo riprodurrà dopo 
matnro esame. La riforma pfirlamontare è poi cosa da di­
lazionarsi e che dovrà venire dopo gli affari più urgenti. 
Ciò fece dire al Mornincj-Post, che lord Derby avoa assunto 
presso a poco il programma di lord Palmerston; siccliè 
tanto vale eh;) la politica di questo, la quale venne anche 
lodata nei suoi effetti, sia condotta da chi l'iniziò. Ma nel 
partito liberale si forma piuttosto un movimento alto ad 
escludere Palmerston, nel caso che il ministero Derby du­
rasse poco. Da questo si aspettano delie riforme seconda­
rie, cui potrebbe eseguire al pari d'ogni altro, e forse che 
prepari il terreno ad un ministero Russell, la di cui tornata 
al potere non sarebbe stata forse ora matura. Alla nuova 
convocazione della Camera dei Comuni si aspettano all' o-
pera i ministri, i quali nel frattempo avranno comunicato 
col governo francese in guisa da pòtervisi presentare con 
qualcosa di definitivo. 

Le cose orientah pajono da qualche tempo " quc-fsi di­
menticate, ed ormai non più si parla di conferenze. Anzi 
taluno domanda qual piega esse potrebbero prendere, du­
rando la presente oscillazione nelle relazioni dei varii 
Stati, che vi hanno interesse. L'opera della Cominissione 
europea di Bucarest procede lenta; anzi per meglio dire 
se ne sa poco o nulla de' fatti suoi. Alcuni dcgU ex-mem­
bri dei Divani fanno delle proteste e dichiarazioni, alle qua­
li si nega ascolto. Nei Principati cominciano le brighe dei 
primati, che aspirano ad essere ospodari. Nella Bulgaria vi 
sono gare fra il Clero locale slavo ed il greco fanariotlo 
di Costantinopoli. Nella Serbia pare, che il principe Kara-
georgevich cerchi sottrarsi alle pretese di comando della 
Porta ; e v' ha chi lo sospetta di connivente coi moti del­
l' Erzegovina, della Bosnia e del Montenegro. I Bosniaci che 
trovansi a Vienna fecero diramare la loro petizione, in cui 
si narrano veramente cose orribili degli abusi dei Turchi 
verso quelle disgraziate popolazioni cristiane, che indarno 
aspettano gli effetti del concerto europeo, nel quale la Tur­
chia venne introdotta a fare la sua parte. Neil' Erzegovina 
la lotta continua fra le truppe ottomane ed i cristiani; ed 
essa va estendendosi all' Albania ed anche i Montenegrini 
vi prendono parte, non si sa se connivente il principe Da­
nilo, il quale fa le viste d' essere contrario. Gli scontri si 
succedono 1' uno all' altro con varia fortuna. La Porta cre­
sce i suoi armamenti e credesi, che voglia procedere con 
tutto rigore, non solo contro i sollevati, ma anche contro 
il Montenegro; mentre taluno attribuisco all' Austria il di­
segno di occupare quel paese, le di cui continue lotte con-
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tro ,ì vicini minacciano tnllodi la tranquillila de' snni con­
fini. Altri dubita, che si venga a questo, opponcndovisi la 
Russia e la Franerà, Ad ogni modo cola c'è urgenza di 
provvedimenti; e più d'uno dice, che il yà qudqm chme 
a l'aire. La Porta smentisce, eh' ess;i volesse vendere Y i-
SUIM di Perini agl'Inglesi; ma dall'altra parlo teruporeggia 
per non rispondere nnlla suU' all'are del taglio dell' istmo 
di Suez, a malgrado che R pascià d' Egitto faccia istanze 
anch' egli per nna decisione e (juasi mostri di voler pire da 
so. Lord RedclifTe, rinunziato avendo a tornare ambasciatore 
a Costanlin()[K)li nell' allo della crisi niiriisleriale a Londra, 
libera forse da un imbarazzo il suo governo; e si vocifera 
altresì, elio Thouvencl possa anch' egli abbandonare il suo 
posto, per essiM'vi sostituito da Di'oyn de L' Huys ed an­
darsene a Pietroburgo. Finora le sono però dicerìe. È forse 
nua diceria anche l' altra, che la Porla si sia messa d' ac­
cordo colla Francia circa ai Principali Danuliiani. In tal 
caso converrebbe credere, che la Francia avesse mulalo 
d' assai il suo primo proposito di accontentare i voti delle 
popolazioni. Ad ogni modo Fnad pare che non debba tar­
dare a mettersi da Vienna sulla via di Parigi. Lord Govvley 
fu pregato dal nuovo ministei'o inglese di rimanere amba­
sciatore, anche perchè sia egli a compiere le appendici del 
trattalo del 30 marzo. Ma l'atto anche questo, e dil'lìcile, 
che si chiuda con ciò la qnistìone orientale. L'inconciliabi-
lilà delle riforme col sistema turco fa nascere ogni gifirno 
nuovi incidenti sul territorio ollomano; e se non si è fatto 
nulla hi due anni, nei quali le promesse pai'iginc erano 
ancora fresche, come la guerra di Crimea un fatto parlante, 
meno si farà in appi'esso. 1 Bosniaci nelle loro petizioni si 
appellano alla Jniona volontà della Porla, M'hatti-lnuntijum 
accusando di centrarii ad esso i capi locali, e scusando il 
governo di Costantinopoli dell'ignorare i falli: ma tale i-
gnoranza, se vera, basterebbe a condannare chi nou s' ac­
corge di cosi orribili angherie, contro cui, continuando esse, 
si vedrà rinascere quel fervore dell' opinione pubblica, che 
un teuipo. s' era incalorito a favore della Grecia, 

Mentre morivano in Europa la regina ti' Ande ed uno 
de' suoi figli, sir Collin Campbell ha raccolto nelle ludie 
le sue forze per ripigliare l'ol'l'erìsiva nel Itegno; e si a-
spettano con fiducia notizie di vittorie. Della presa di Can-
ton'pare, che il governo cinese non si dia ancora per 
inleso: per cui inglesi e Francesi si pi'eparano a nuove 
occupazioni di territorii l'orse nelle isole. Anche la llussia, 
che procura di allargarsi al settentrione a spese dell' Im­
pero della Cina, trovasi adesso con quel go\eruo in di­
scordia. Ora a Mosca ed a Pietroburgo lutti discutono con 
ardore le riforme da l'arsi, si seguono 1' una dopo l' altra 
le proposte ed i conviti. G' è un movimento generale, che 
dove partorire i suoi effetti in quel vasto Impero,' sep­
pure non si desta una reazione nei paurosi di novità, i 
quali non sono pochi. Ad ogni modo l'impulso è dato, e 
difficile sarebbe l' an-estarlo. Le riforme l'atte dall' Austria 
nella Gallizia e nell' Ungheria e quelle che si promuo­
vono ora nei Pi-incipali Danubiani, ed il bisogno di com­
parire fra le potenze europee con altri titoli che di una 
Moiuu'cbia semiasiatica, rendono alla Russia necessario il 
progredire. Già in undici governi la nobiltà acconsenti di 
togliere la servitù della gleba: e pare che altri ancora sie-
no disposi! a seguirne l'esempio. Cosi la llussia si pre­
para alle nuove evenlualilà. L'affare della Danimarca par­
tecipa anch' esso della sospensione generale. Nella Prussia 
pare ad alcuno di vedervi un njyovo spirito doixt else sus­
siste la reggenza. Almeno, dicono, il piccolo ma polente 
jiarlito della Krenzzeiiung, il parlilo Gerlach-Stahl è co­
stretto ad agire -da sé, senza 1' appoggio che avea prima 
nel governo. Venne scartata nna proposta di portare a sei 
anni la durata della Cainci-a dei Deputali, che ora è di 
tre. Nella Camera dei Signori colla maggioranza il' uii voto 
•venne respinta la proposta d'introdin-re di nuovo la pena 
del bastone. È una vittoria di cui qualche giornajie lede-
sco si vergogna ; ma è J3ure una A illorja contro la libidine 

che avea invaso una certa classe di -tornare in pieno me­
dio-evo. Le Conferenze doganali austro-tedesche a Vienna 
pajono per ora arenate nelle loro trattative tendenti a pre­
parare l'unione doganale. Se s'ha da credere alla Gaz­
zetta d' Aìtfimia, l' ambasciata francese a Vienna avrebbe 
ivi pure fatto qualche rimostranza circa ai giornali ed ai 
passaporti. La Gazzetta di Vienna anmmzia la gravidanza 
di S. M. I. R. r Imperatrice. La Svizzera trova difficoltà a 
soddisfare in tutto le domande del governo francese circa 
air internamenio dei rifugiati, specialmente italiani; e seb­
bene in Piemonle oi'a si usino rigori, e molti si arrestino, 
e si mandino fuori dei contini, si prova le stesse difficoltà. 
I cacciati dal Piemonle vanno in Inghilterra, mentre si a-
vrebbe voluto, che fossero deportati in .\niericii, È immi-
neiite la discussione della proposta sub' apologia dei reg'i-
cidi e sul giuri; la quale noni uscirà forse dalla Camera 
senza modilicazioni. Si parla di qualche conversazione al­
quanto risentila sulle pressanti verbali sollecilazioTii dell' in­
viato francese, Insomma le conseguenze dell' attentalo del 
14 gennajo si mostrano da tutte le partii 

Dall'America meridionale non ci si annuncia ancora 
là trau(piillilà al Rio della Piata; che un Silvcìra moveva 
con ai'mati contro Montevideo. Le diffei'Guze fra il Brasile 
ed il Paraguai non sono ancora terminale; e taluno crede 
che quest'ultimo Stalo possa venire diviso fra quell'Im­
pero e lo Slato di Buenos Ayres. 11 Messico colle turbo­
lenze contiiìue porge nna tentazione agli Stati-Uniti di pro­
cacciare nuove annessioni. Il presidente Buchanan si pro­
nunciò per r introduzione della schiavitù nel Kansas, ma 
la Camera dei rappresentanti gli sì oppose; siccliè neppur 
egli mostrò tutto il talento conciliativo, che sì aspettava 
da lui. Si tratta ora di accrescere 1' esercito, ili parte per 
la spedizione cordro-i Mormoni dell'Utah, ma i'ors'anco' 
per qm,'llo che può succedere nel Kansas. Testò si l'eco 
una proposta di togliere tutti i dazii d'importazione e di 
espoi'lazìone sulle nu'rci che costituiscono la massima par­
te delle rendite federali, e di stabilire invece f imposta 
diretta. Un tale cangiamento, se sì effettuasse, avrebbe la 
sua ìnffueuza anche sul conunercio euro|)eo, il finale gua­
dagnerebbe terreno sul territorio 
manderebbero invece in maggior 

Stati-Uniti, che 
copia 1 loro prodotti. 

degli 

l'EU CAUSA PUBBLICA. 

Il diritto di proprietà è inviolabile. Nessuno può es­
sere costretto ad alienare la cosa propria. A questa regola 
generale, in cui sta riposta 1' essenziale prerogativa del d_-
ritto di proprietà, non può far eccezione che la pid)i* 
blica necessità. Da qui 1' origuie del dirìlto eminente dello 
Stato. Siccome l'erò ai bisogni dello Slato tutti devono 
concorrere in proporzione, cosi quest'eipiilibrio non puossì 
alli'imenti stabilire che coli'hidennizzare l'espropriando. 
L'espropriazione, senza l'indcnnizzazìonc, si convertirebbe 
in una confisca. V utilità o necessità pubblica quindi o 
r indennizzazione sono condizioni inseparabili dairescrcizio 
del diriUo eminente; ed una deroga qualunque trasforme­
rebbe il diritto in usurpo, in arbitrio. 

Questo è un dogma di diritto civile necessario, tanto 
antico quanto i civili consorzii, e tanto in addietro cono­
sciuto in Europa, quanto fu conosciuta la Romana legisla­
zione. Trascorsa l' epoca infelice dell' invasioni, e ripigliato 
il movimento ascendente della vita civile, e con questo lo 
studio del Diritto, la giurisprudenza fu concorde su questo 
punto. ^ 

GJj Statuti Municipali ne offrono la prova. Era riser­
valo al diritto moderno, come effetto del maggior incivili­
mento, di dare al dogma stesso l' espressione più pura o 
più positiva ; ed in fatti tulli i Codici Civili dell' Europa 
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contengono pi'cssochè la stessa testuale dsposizione. « Nes­
suno può essere coslrelto a cedere la sua proprietà, se 
non per causa di utilità pubblica, e verso giusta preventiva 
indennizzaziom » (Codice Francese art. 345 - Cod. Austria­
co | i 365 e 1032-Cod. delle Due Sicilie art. 408 - Cod. 
Ticinese art. 180 - Cod. Sardo art. 441 - Cod. Estense 
art. 438). 

Altro non rimaneva clic una legge disciplinare sul 
modo di .esecuzione, l.a legge più formale che vide la luce 
in questo paese su tale argomento è il Decreto Italico H 
Luglio 1813, che è una traduzione letterale della legge 
francese 8 iMarzo 1.810. Per conoscere lo spirito a cui è 
informata questa logge, ed il rispetto di cui fu compreso 
il legislatore per la proprietà privata nel dottarla, bisogna 
.leggere i motivi esposti dal sig. Riboud a nome della Com­
missione di Legislazione all'alto che fu riferita. Scopo..prin-
cipale di questa legge fu quello di garantire i privati con­
tro r abuso che le Autorità Amministrative avevano tal­
volta mostralo di fare del diritto di espropriazione. A tale 
oggetto si stabilirono due principii fondamentali: I, che 
nessuna proprietà particolare potesse spropriarsi se non 
dopo provata 1' utilità pubblica e soddisfatto all' indennizza-
zione ; II, che il guidizio suir una e suU' altra fosse ri­
messo al potere giudiziario che indipendente ed imparziale 
sta fra lo,Stato ed il privato. Questi riguardi alla proprie­
tà privata, come osserva il Rom.agnosi, furono usali per­
fino dal Governo Imperiale Francese imputato di ingordi­
gia di comando. • 

Sciolto il Regno d'Italia e passati questi paesi Lom­
bardo Veneti sotto la dominazione dell' Austria, la legisla­
zione suir espropriazione subì dei cambiamenti voluti dal 
nuovo ordine di cose; però questa ultima legislazione non 
si è uiai slaccata di un punto dai due princi[)ii fondamen­
tali dell' utilità pubblica e deha previiutiva indennizzazione. 

11 Codice Civile infatti al | 30?) stabilisce: — Quando 
l' utilità pubblica lo esiga, deve cinadiedm membro dello 
Stato, cedere la sua proprietà contro una conveniente inden-
nizzazione. La parola contro ed il disposto dell' altro | 1052 
che chi pretende la tradizione della cosa deve od aver già 
soddisfatto aW obbligo svo od esser pronto a soddisfarvi, 
importa contemporaneità di pagamento. 

Ritenutosi che per la variata organizzazione delle di­
verse Auloriià 0 per.gli introdotti cambiamenli di compo­
tenza e di proccdiu'a, non avesse più vig(.irc \\) (pu.'sli paesi 
la legge discipliuare Italica 11 luglio 1813 sopra riwM-data, 
vennero pubblicale dai duo governi di Venezia e di Milano 
speciali norme di esenzione noli'espropriazione; e parlandosi 
dcllaVenczia, fu promulgato dapprima il regolamento del 18 
dicembre 1818, e di poi quello del nove giugno 182G, che 
surrogò il primo in tulle le suo parti. Il Paragrafo 81 di 
quest' ultimo ' Regolamento cosi si esprime : « la somma 
di couìpenso risultante dalla perizia ve7rà sempre pagata 
al creditore aW atto che lo si spoglia, od iii qualunque mo­
do lo si danneggia. » 

Un numero considerevole di Circolari tende all' osser­
vanza di questo obbligo, e come più esplìcita e più diffusa 
merita di essere richiamata quella del sullodato Governo 
Veneto 13 novembre 1829 N. 40796-4011, in cui dopo 
essorsi ricordata l'osservanza del Rcgo'ainonlo 1826 sulle 
preventive slime da l'arsi in concorso del proprietario, bari­
novi le seguenti rimarchevoli disposizioni. — 

« Dalle prescrizioni dell' Istruzione 9 giugno 1826 ne 
« viene, che prima di metter mano nello pì'0[)riotà pjrtate 
« debbasi soddisfare al danneggiato il coi'rispimdcnto com-
« penso; che se per altro il uuxlesimo rion fosse pronto 

• « a riceverlo per mancatiza di documenti comprovanti la 
«. di lui proprietà e libertà di fondo, in tali casi dovrà per 
« lo meno essergli dichiarato che il pagamento è pronto 
« ad ognijìnonento in cui egli si legittimi. — Veglieranno 
•«. quindi le Autorità Amministrative'perchè non sia inferito 
« danno alcuno ai privati in causa di pubisliche 0]iere, so 
< prima non abbia avuto luogo il pagamenlo relativo, od 

« almeno la dichiarazione suaccennata, giacché senza di 
« ciò avrebbe tutto il diritto il privato di opporsi a chiiin-
i qm metter mano volesse nel di lui fondo, e non andreb-
« bc esento "dal titolo di violenza V Appaltatore o qualsiasi 
« altro intraprendesse lavoi'i. » 

Riguardo poi all' espropriazione per attivazione di Strade-
ferrate ad opera di Imprese private, verme emanata una 
legge speciale apposita, obbligatoria per tutti i Dominj, con­
tenuta nella Ministeriale Ordinanza 14 settembre 1834 con­
seguente a Sovrana Risoluzione 8 del mese stesso (Bollet­
tino delle Leggi N. 238) di cui giova riportarne il tenore . 
del I 9". « Ad una impresa di ferrovia di utile pubblico 
« si accorda il diritto di espropriazione conformemente al 
« I 365 Cod. CìD. però soltanto a quegli spazj di terreno 
a che saranno ritenuti assolutamente necossarj. » Alla 
Luogotenenza del rispettivo Dominio ed in ultima Istanza 
al Ministero dell' interno spetta il decidere sulla misura di 
tale necessità. —.Prima di passare all'uso del detto di-
rillo di espropriazione dovrà V Impresa della ferrovia espe­
rire per r ac(piisto del fondo e del relativo compenso, un 
amichevole convegno, e soltanto nel caso che riuscisse inu­
tile il tentativo, potrà rivolgersi alla rispettiva Luogotenenza 
per un formale giudizio di espro[)riazione. Dopo, che tale 
r̂̂ cn'onza avrà'raggiunto rinapcllabililà, l'impresa di fcr-

Iovili otterrà dalla competente Istanza reale la slima giu­
diziaria del fondo da espropriarsi, pagherà al pro,)rictario 
del fondo l'importo determinato da tale stima, o ([ualora 
non si possa eseguire sitfatto pagamento por ritìnto di ac­
cettazione, 0 per altri legali motivi ne fiu'à il deposito pres­
so r Istanza r '̂ale. Per tal modo soltanto acquista la pro­
prietà del fondo, e sotto questo rapporto non poti'à più 
essere impedita nelle sue costruzioni. 

Dopo questa rivista dei principii di diritto e delle 
norme positive di logge, che regolano in generale, la deli­
cata ed importante materia dell' espropriazione per causa di 
pubblica utilità, ed in particolare quella per attivazione di 
feri'ovic ad opera di private imprese, non si può essere 
indill'crenti nel vedere la procedura che si pratica dall'I. R. 
privilegiata Società dello strade ferrate lombardo-venete per 
la strada in costruzione da Casarsa al Judri. 

Non fu premessa alcuna trattativa coi privati nò sui-
r effettuazione dell' espropriazione, nò sulla determinazione 
dell' indenuizzazione. Si è praticato sollanto un rilievo sullo 
stato attuale del fondo, rilievo imporfelto per conoscersi 
in seguito, in caso di discordia, il valore del fondo frat­
tanto manomesso, e gli altri danni dipendenti da dissesto. 
Nel protocollo relativo, la cui formola era approntata a 
stampa, furono introdotte alcuno rimarchevoli condizioni, 
meglio rischiarato o mortificate da una successiva lettera 
circolare dirotta allo ditte spogliate, per lo quali sarebbe 
stabilito cbc le stime e le trattative non avrebbero luogo 
•'else entro il corrente anno, ed il relativo pagamento non 
sarebbe effettuato che ])er metà dopo approvato dalla So-
cielà il compenso da convenirsi, e dopo che la dilla spo­
gliata avesse provata la proprietà e libertà del fondo, ed il 
saldo a lavoro compiuto, che si direbbe dover seguire en­
tro tre anni al più tardi. Alle dille spogliate intanto sa­
rebbe higiunto di eseguire la prova della piena libertà e 
proprietà dei fondi entro sei mesi, sotto pena che sarebbe 
in caso di mancanza sospesa la decorrenza dell'interesse.' 

Ora senza far altri commenti, domanderemo noi : Ha 
così la Società soddisfatto alla legge?... E sì che la mini-
slerialo ordinanza 14 settembre 1834 sopraccitata non po­
teva essere dalla Società preterita, se fu promulgata espres­
samente per le imprese privale di strade ferrato, e se nella 
Convenzione di concessione 14 marzo 1836 seguita ni Vienna 
fra gli li. RR. ministri delle finanze e ilei conìmercio ed 
i signori concessionarj e precisamente all' articolo 30, que­
sti ultimi si obbligarono all'esalta osservanza di della legge. 

Come dunque la Società concessionaria pretende di 
occiiparo i foudi prima di pagarli, anzi pi'iuìa di determi­
nare l'importo deU' hidennizzaziouc? Quid leggo l'autorizza 
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a protrarre ad oltre un anno le stime, a fare ì pagamenti 
in rate, ed a protrarti a tre anni e forse più? Con qual 
diritto essa prescrive ai privati il termine di sei mesi alla 
produzione dèi documenti della proprietà, e ne stabilisce 
la comminatoria della sospensione alla decorrenza degl' in­
teressi in mancanza, se le slimo non saranno fatte che 
appena dopo un' anno, ed il pagamento chi sa quando? 

Sarà anche vero che la Società, o quelli che la rap­
presentano, sia animata dai lo migliori intenzioni, ma ha 
torlo di prclenderc Che i privali possano star tranquilli 
sullo sue intenzioni, se ciò che intanto sta espresso negli 
scritti, tanto si scosta dalla leggo. Domandatelo agli espro­
priati per la strada di Bergamo, se bastano le buono in­
tenzioni! Ed in caso di devoluzione della strada allo Stato, 
caso che può per più guise, avvenire giusta gli articoli 54 
e 65 della Concessione ed il | i l della Logge 1854, a 
chi incomberebbe il pagamento dei fondi espropriati? 

In questa guisa la Società, e finché non ritorna allo 
Leggi da cui si è diparlila, non può attendersi che sem­
pre maggiori imlwrazzi, dannoso opposizioni e dispiacevoli 
pendenze per parte degli espropriati, forti quest' ultimi del 
loro diritto e dell' assistenza dell'' Autorità Amministrativa 
e Giudiziaria, che, invocale, non possono e non devono 
negare il forte loro braccio all' esiicuzione di una legge 
Sovrana, espressamente emanata a giusta tutela dei loro 
interessi. 

Udine 9 marzo 1858. 
Dolt, PiVOLO DiLUA. 

BIBLIOGRAFIA D' UN CAMPAGNUOLO 
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// R. Ospizio di Carità in Torino, e ordinamento ne­
gli Stati Sardi per provenire e soccorrere V indigenza è il 
titolo d' un libro edito dall' Amministrazione del regio 0-
spizio. 1 motivi poi della pubblicazione appariscono da una 
Icllcra del. presidente di queir Istituto onorevolissima al­
l' ab. Jacopo Bernardi, eh' ebbe da essa l'incarico di scri­
vere quel libro. Vi si dice, che avendo i nuovi ammini­
stratori proceduto ad una riforma dei regolamenti, confor­
me air indole dei tempi ed allo spirito stesso della primi-
tim fondazione, .se essi <> ebbero tosto a riconoscere la 
opportunilà delle recenti prescrizioni governative che ve­
nivano chiamati ad applicare; per altra parto furono ben 
])re3lo in grado di valutare pienamente la rara sagacilà e 
la profonda conoscenza.delle condizioni sociali di cui fecero 
prova in ogni tempo coloro che, nel decorso di oltre un 
secolo e mezzo, con ammirabile fermezza di proposito, si 
dedicarono a l'ondare, sostenere o governare un pio Insli-
luto di tanta importanza. Affinchè però le innovazioni ope­
rate e quelle che saranno in avvenire dalia esperienza sug­
gerite 0 da più estesi mezzi agevolate, non abbiano, per 
quanto utili e desiderabili, a mandare forse in dimenticanza 
i più antichi ordinamenti, cotanto meritevoli sempre di es­
sere conosciuti ; 1' attuale Amministrazione venne nel divi-
samenlo di provvedere alla compilazione di una completa 
narrazione isterica di quanto ha tratto al pio Inslilulo dal­
l' epoca già remota di sua fondazione lino ai nostri giorni. » 

Tale proponimento mi, pare lodevolissiino ; e credo 
che di tutte le istituzioni benefiche, ed in ogni paese, si 
dovesse fare la storia. 

Prima di tutto in tal modo si renderebbe un giusto tri­
buto di gratitudine alla memoria dei benefattori del povero, 
dei quali i beneficali ne apprenderebbero i nomi; facendo nel 
tempo stesso sentire ai benefattori viventi, che la postei'ità 

• sarebbe grata ancìie ad essi. Ciò sarebbe quanto erigere 
a loro un monumento. I nomi di questi bencl'allori poi si 
potrebbero inscrivere sul marmo alla porla, o noli' alrio 
dogi' Isliluti da essi beneficali. Mi piacerebbe pure, che 
ogni anno ipialche valente oratore, sacerdote o laico d i e 

fosse, ne facesse la commemorazione in una Chiesa, od 
anche nel Palazzo del Comune. Questa pàtria solennità non 
mancherebbe di far valere presso gli astanti le ragioni 
della carità, che ha sempre tanti mòdi e tante cause d' e-
sercitarsi. 

La storia poi della beneficenza avrebbe l'altro effetto 
dì richiamare alla mente dei cittadini molte. buone idee 
dei provvedimenti messi in atto in altri tempi, di far ve­
dere quali di essi fossero tuttora applicabili, di mostrare 
come si devono inte>'pretare le intenzioni dei benefattori 
avariare i provvedimenti al variare dei bisogni. 

Fatta la storia della beneficenza per tutto le città e 
Provincie d'Italia, s' avrebbe un bel libro di dottrine civiU 
ed economiche applicate dall' antica sapienza de' padri no­
stri alla società; e questo libro dimostrerebbe non solo 
agi' Italiani, ma anche agli stranieri, come non può essci'e 
perduta la semenza dei cuori generosi e delle alte menti 
nel paese dove tanto si fece da ogni città, da ogni bor­
gata, in tempi nei quali altrove la civiltà era ancora bam­
bina. Questo non per vanto di nobiltà scaduta: che Iddio 
ne guardi. Non vogliamo farcia storia come un epitallìo, 
che si mette sulla tomba dei morti, ma perchè serva ai 
vivi, e faccia vedere che lo siamo, e ci dia fiducia di es­
serlo sempre più. Se poi vi sono guide che conducono i 
nostri e gli strani a visitare le opere d' arte, perchè non 
vi dovrebbero essere guide, che li conducessero a visitare 
le opero di beneficenza'! Le testimonianze del nostro antico 
valore nelle arti belle gli stranieri lo hanno nelle gallerie, 
pieno dei quadri de' nostri artisti ; ma quello della pas­
sata e presento provvidenza a prò ilella pai'lo più disere­
data dei beni sociali non le troveranno dio qui. Se noi 
li guid.issiino a vederlo ed a studiarle, acquisterebbero di 
noi altra opinione che di canlarini e di artisti soltanto. 

Tali storie servirebbero poi d'istruzione* a quo' gio­
vani, i quali saranno quandochessia chiamati a dirigere ed 
amministrare gl'Istituti esistenti; i quaU futuri ammini­
stratori saprebbero così camminare più sicuri tra il vecchio 
ed il nuovo. 

M' arrischio a dire una cosa. Por Udine e per il FriuU 
non potrebbe l'Accademia udinese incaricarsi di fare que­
sta storia della beneficenza ? È una delle proposte del vo­
stro amico Campagnuolo, della quale potete farne V uso 
che credete. Io non mi ci fermo sopra. 

Il libro dell' ab. Bernardi è un bel saggio per ciò che 
risguarda la lienoficenza torinese, e gli sforzi ivi fatti onde. 
abolire la mendicità vagabonda ed oziosa e soccorrere il 
vero bisogno; e presenta moltissime cose degne di nota: 
per cui è meglio additarlo altrui, che parlarne a dilungo. 
Faccio soltanto qualche nota cpia e colà. 

In un passo si conosce che ch'iamavasi a/ften/o di 
virtù il luogo destinato al lavoro dei poveri raccolti ; e 
cavaliere di virtìi ora detto il personaggio posto a vegliare, 
perchè i mendicanti validi lavorassero, o s"' impiegassei'o 
in qualche esercizio o virlii. La parola è bella, e mi pare 
degna di essere notata. 

C'è un tratto negli antichi provvedimenti, die merita 
pure di essere notalo, perchè mostra come gli abusi sono iu 
qualche luogo tultoì'a vivi. Un paragrafo « vietava le ele-
« mosine fatte alle porte, o dentro le case dei cittadini, 
« chiamando quasi a concorso gl'indigenti; raccomandando 
« ciìc anco le private elemosine ai bisognosi si facessero 
•< quanto più secì'Ctainenle potevasi, per lar cosa più grata 
« a Dio, ovvero si mandassero all' ospizio. » Esistono an­
cora luoghi dove si accumula la povei-iglla oziosa conten­
dendo per la limosina aspettala, prima che venga e quando 
viene il ministro dì questa pubblica mostra, la quale non 
contribuisce cerio all' educazione morale del povero. 

Altrove trovo ricordato, che ìjrovvedendo iìi veri po­
veri, e divietando la mendicità a Torino, non si lasciava 
per questo, che i vagalìondi, i quali rifuggono dal ricevere 
una carità che non aianliene i loro vizii, si scaricassero 
sulle campa'jnc. 
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Io credo, che per poter ^provvc l̂ero- ?à veri bisogni la 
ogni luogo sia d'uopo prima di liutologlicre [di mendicità 
mgabonda: la (|uale, viziosa quasi sempre, è il più delle 
voito prepolenle e vivo alle spalle di gente ancor più po­
vera, e. s])Csso riempie il sacco rnljando ne' Ciampi nella 
stagione de' raccolti. Ecco beli' oggetto per le Congrt^'azioni 
provinciali. Fra i cafiabondì ce no sono poi alcuni degli 
altri più tristi, i qnali carpiscono le elon)()sine coil' inganno, 
colla saperslizione, con bugiarde promesse..Vi sono gli 
zingani; vi sono gli slmipidlatori di cattivi stramenli; vi 
sono i profunaiuri di cose sacra, die vendono ricette per 
il paradiso, o die raccolgono croci ed orecchini d'oro i3er 
far dire una mossa suU' altare del papa. Chi non vive in 
Contado com' io non sa qumita ribalderia giri liberamente 
intorno sotto a tali protosti. 

Quando si trattò di ricoverare e soccorrere tutti ,.i veri 
bisognosi, si l'eco una visita in tutte le case povere, ed 
allora si vide quanti abusavano dell' altrui compassione, 
coprendo una Unta miseria e nutrendo un' oziosa e viziosa 
infingardaggine. Per il solo effetto d' una tale visita, molti 
che non voleano essere ricoverati, e che non poteano più 
mendicare, dovettero procacciarsi col lavoro un sostentamento. 

Del tempo che durò in Piemonte il dominio francese 
si nota quel che segue: 

« Spoglio che fu r Ospizio di Carità della vita sua 
propi'ia per accomunarsi con quella di tutti gli altri, venne 
a mancare di quei mezzi, d' ondo gli veniva incremento 
e stabilità: e questo disseccamento di sorgenti speciali di 
vita r ebbe a sperimentare desso come tutte le altre Istitu­
zioni di beneficenza, tranne quelle che non aveano mai 
trovalo in sé un elemento loro proprio di sussistenza. Ve­
nuta meno la fiducia, cessale in gran parte le pie largi­
zioni, tosto che fu soverchio l' ingerirsi dell' azione gover­
nativa e noiT si curò punto il rispetto alla volontà dei be­
nefattori,, corcaronsi altrove, e segnatamente nelle sovnm-
poste a que-st' uopo, i mezzi da sopperire in parte alle 
crescenti gravezze. In onta a tutto questo, ed all' uso de' 
capitali ed alla vendita dogli stabili, la deficienza de' red­
diti dell'Amministrazione centrale trovavasi soverchia per 
non pensare a togliere di mezzo qualche pio Istituto, per­
chè de' suoi averi, almeno pel momento, ne prolUlassero 
gli altri. » 

Da ciò si vede, che la tutela, perchè giovi, dev' essere 
diretta contro gli ;ibusì; ma nei resto colle sue troppe 
lurmule nuocerebljo.più che altro, quand'anciie non distrug­
gesse talora i beui fatti da altri. Lo istituzioni di benehcenza 
non lìoriscouo, se non hanno in sé qualcosa più che un rego­
lamento, degli uomini cioè ispirati d[ulia carità e che godano 
dèlia pubblica lìUucia, e che sappiano e' possano piegarsi 
alla novità e diversità dei bisogni, secondo che i tempi li 
conducono. 

Credo, che qucsl' opuscolo possa leggersi con profitto 
dagli amministratori d'Istituti. di benclìcenza, anche per 
fare una .storia simile dei loro.' 

Vienna 3 riiar^o 

Abljiamo fra noi l'Adelaide Ristori, la quale, sebbene 
non desti T eulusiasmo prodotto la prima volta eh' ebbe 
ad esporsi al pubblico viennese, pur piace sempre ed at­
tira al teatro numerosa e sopratHitlo eletta utìenza. Vi è noto il 
rimprovero, die la stampa italiana in particolare indirizzò 
spesse volte a codesta egregia attrice ; quello, intendo dire, 
d' essere contornata da compagni hidegui di starle al fianco. 
Rimprovero giusto in parte, in parte no. Infatti vi posso 
assicurare, che la Ristori in diverse epoche e circostanze 
ha fatto il possibile per unire alla propria compagnia qual­
che artista di vaglia e di rinomanza. Se le pratiche anda­
rono a vuoto, se le di lei proposizioni — convenienti e 
generoso — non furono accettate, la colpa non deve cadere 
su chi io fece, ma su quelli piuttosto che per un malin­

teso amor proprio stimarOKo bcM dì doverle respìngere. 
La Ristori tuttavia non ristetfe dai tentativi: anzi li 

venne ripetendo con insislienza', ètìremìo patti e sii pendii 
die ognuno dei migliori artisti italfaiiì avrebbe potuto ac­
cettare senza paura dì degradarsi. Finalmente l di lei sforzi 
furono in qualche modo compensati dal recente acquisto 
eh' ella ha fatto d' un attore giovane, bravo, e, ciò die più 
importa, dotato di stupendi mezzi per ire avvantaggiando 
cotidianamente nell' arte. È questi Achille Majeroni, che 
faceva parte, in qualità di primo attore, della reale Com­
pagnia di Napoli, a lato della distinta signora Sadowski, e 
dello insuperabile caratterista Taddei. Il Majeroni ha ceduto 
il suo posto a Napoli al signor Carlo Romagnoli, e venne 
a raggiungere la Uislorl In Vienna, dove fece il suo de­
butto la scorsa.settimana con esito soddisfacentissimo. Desso 
ha bella e geniale figura; nobile portamento ; voce robusta, 
flessibile, alta ad esprimere i diversi sentimenti, dallo a-
more dolce che coramove ed affascina, all' ira generosa 
che divampa e minaccia. Credo, e trovo molti del mio av­
viso, che reciti la commedia meglio che il dramma e la 
tra ĵedia : nondimeno anche in queste si dà a divedere ar­
tista coscienzioso ed accurato. Insonnna, vi ripeto, la Ri-
slori ai;cj[,uista nel Majci'oni un compagno che figura assai 
bene al di lei fianco, e che deve senza dubbio contribuire 
a rendere meglio accette ai pubblici italiani e stranieri le 
produzioni del .suo repertorio. Questo repertorio è composto 
attualmente come segue : della Mirra, della liosmunda 'ù 
della Ottavia, di Alfieri; della Pm ria'7'o/omei, di iMarenco; 
della Francesca da .Himini, di Pellico; della Camma, di 
Montanelli ; della Eli&abetta regina d'Inghilterra e della 
Giuditta, di Giacjomolti; della Medea, di iirneslo Legouvé, 
tradotUi in lingua "italiana dal Montanelli; della Maria Stuar­
da, di Sdiiller, tradotta da Andrea Malfei; della Fedra, 
di Racine, tradotta,da Francesco Dall'Ongaro; doi Macbeih, 
di Shakspeare, tradotto da Giulio Garcano. Questo, quanto 
a tragedie. Pòi vengono due drammi: Fazio, del dott. Mìl-
man inglese, tradotto da Dall'Ongaro; e Adriana Lccou-
vreur, di Scribe e Legouvé. Di Commedie la Locnndiera, 
di Goldoni; e le Faine Confidenze, di .Marivaux. Di l'arso 
infine, i Geloni Fortunati, di Gii'am.l; e Ciò che piace alla 
prima attrice, di Gherardi del Testa. A queste lìroduzioni, 
che formano l' attuai repertorio della signora Ristori, vuoisi 
aggiungere la Debora, dramma ledescx) del Oollor M(i>>ei!-
thal. Di questo dramma vi terrò, p.irola in altra circoslan-
za. Per ora mi limito a dirvi, che la Ristori \n\ in esso 
largo campo dove mosti'arc il proprio talento da wn nuovo 
punto di vista : e ciò, ad onta della pessima traduzione del 
signor Gaetano Cerri, men che mediocre vci'seggialore. 

Hovvi enumerato le produzioni che conipongono il 
repertorio della celebre Attrice. Del resto,. ella s' attiene 
d' ordinario a quelle che l'ormarono la sua riputazione, e 
nelle quah veramente riesco a sorprendere il pubblico. 
Queste sono in prima .linea la Maria Stuarda o la Mirra, 
in seconda linea la Francesca da lUmini, e la Pia de To-
lomei. Nella Medea desta 1' applauso, ma non tocca le fibre 
intime del cuore. In Camma piace, ma non desta entu­
siasmo. La lìosiflunda e 1' Ottavia finirà col mett(;rle da 
banda. La Fedra ha da lottare con una grande memoria, 
la Rachel, che in questa parte non temeva rivali. 

V'inile le recite in Vienna, la Ristori rechorassi a Var­
savia, indi a Parigi a farvi la solita stagione. Ella accresce 
di giorno in giorno la propria fama, e, quello che l'orso 
le preme maggiormente, la propria fortuna. Chi avrebbe 
dello, anni sono, che sarebbe venuto un giorno in cui una 
comica italiana avrebbesi guadagnato in tre anni un mi­
lione circa di lire, recllaiulo all'èstero? Eppure la è cosi. 
Quali conseguenze trarne? Ne lascio l'incarico a voi, sep­
pure vi basta l' animo d' occuparvi di sitl'alte indagini. Io 
chiudo questa mia lettera, pr(jponendomi di scrivervi qual­
che altra volta in avvenire, se mi si presenteranno argo-
meiìli die possano interessare direttamente o indirettamente 
il mio paese. AdtUo, 
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CarpS^ondenzpa da Milano. 

Se invece di vegetare nell'anno di grazia 1858 avessi 
vegetato sotto il buon Augusto « al tempo degli Dei falsile 
]}ugiardi » quando si parlava latino dai dotti, e come alcuno 
pretende un quid simile al Friulano dalla plebe; invece di 
cominciare con un se avrei cominciatp colìerofue quatcrque 
baali, ci\ avrei rivolto a vof o Udinesi quelle parole. Si voi 
siete beati, fortunati avvcntìirati, anzi beatissimi, /ortunatissimi, 
avventuralissiini. Perchè?... perchè fra la cerchia delle vostre 
mura avete un macello. Oh fortunali! voi non correte il pericolo 
di morire lisicamente incornati da qualche bue o da qual­
che toro che si permette di scappare dalla beccheria. 

È vero che potete morire abbrustolati se così vi pia­
cesse, poiché i pompieri non verrebbero a disturbarvi, e 
vi fasciorcbbero morire tranquilli senza :bisogno che ci can-
tias\e con Poliuto « lasciami in pace morire omai » van­
taggio che i Milanesi non hanno perchè se io volessi costi 
prentlefiiii lo spas.so di l'arai a braginole quei signori col-
r eìnio mo Y inipedireblìerò ... Oh 1' olmo dei Pouipieri 

. com'è alTastmianto, come ben si addice alle loro'teste ... al 
sole se non altro abbaglia la vista ... Ma da quanto leggo, 
liìi pare che, siccome vi occupate,sempre d'acqua voglialo 
piuttosto afiogarvi che abbruciarvi, puro spero che presto 
vedrele soi'gere anco fra voi, il corpo dei pompieri ... ma 
senza elmo. 

Ora udite uno strano caso. ' 
Giorni sono un- pingue bue veniva condono al macello 

per passare fra i commestibili. Sulla porla il beccajo lallosi 
incontro dopo un rispettosissimo scialaraelecco gli parlò così : 

Signor bue, in qual modo desidera di esser mangiato, 
allesso, ristretto, a vapore? Ed il bue: lo non voglio essere 
inangiato. 

E il beccajo : Scusi, Ella è fuori d' argomento. 
^ Ma il bue che se non avca sludiata logica, ragionava 

però benissimo, sentendosi tirare per le corna pensò bene 
di dare una polente squassala di lesta, di rompere la corda 
è di l'uggirsene di tutta corsa. Generoso però non volle of­
fendere nò con cornale né con calci gli spettatori del suo 
futuro supplizio. Logico e magnanimo mancava però di e-
ducazìone, poiché capirete anche voi che è contro le buone 
creanze, il correre infurialo per le vie é lo spingersi sul 
Corso recando seco lo scompiglio e lo spavento. E che vi 
pare Y andar sul Corso senza guanti, senza bastone, senza 
lorgnelle ! 

Signor bue ciò non è del bon /o?j. Nessuno fu olTeso, 
Si temeva bensì di dover assistere a qualche combatlimcnlo 
ad armi uguaU fra.il bue e qualche passante, ma ciò non 
avvenne, che troppo premeva al primo il mettersi al sicuro. 
Intanto che l'animale si occupava a salvare la pancia por 
il fieno, la nuova si sparse per Milano ed acquistava pro­
porzioni sempre più grandi in ragioi\e della distanza. Chi 
diceva è un bue, chi un toro, chi ne son due, chi dieci. 
Chi voleva feriti, chi morti, chi seppelliti. Si progettava di 
suonare a stormo, di dichiarare la'patria in'pericolo, di farsi 
dare la benedizione papale. 

Ed il bue che faceva? In mezzo a questo parapiglia 
sul Corso di P. Orientale imboccò la strettissima porta di 
una casa che si avrebbe potuto credere di sua conoscenza 
se fosse slato una bestia destinata alla paternità ; ascese a), 
tojrzo piano soltanto (ciò a rellitìca delle idee di coloro che 
il videro far capolino dall' abajno) dove onoratamente soc­
combette a diversi colpi di fucile. 

Vedete, miei buoni udinesi, a quali pericoli sono espo­
sti i capitalisti di Milano, fallimenti, crisi e... cornate. 

Ma intanto si. atterrano le case per la piazza del teatro, 
si approva il progetto del cimitero monumentale... Già, 
sarà sempre un vantaggio anche quello di sapere che se 
qualche cornuto ci manderà nel numero dei quondam a-
vremo almeno il silo per. farci seppellire. 

Sl^NAPE. 

COSE mtiXKK È DKIXA P?»<)V!S»'C:A. 

i l ILicdra ed il tmoRtigmopc. — Un giornale «-
morìsta di Milano, stanco di vedere noW Annotatore \a ru­
brica del Ledra, accoglie volentieri l'annunzio, che forse 
fra non molto quest' opera si potrebbe avvicinare alla sua 
esecuzione, e ciò se n(m altro per non udirne parlare più dal 
nostro foglio. Lasciando stare certe punzecchiature a fior 
di pelle che ci vengono date dal faceto corrispondente di quel 
giornale, dobbiamo dichiarargli, che per ora la rubrica Le-
dra, a costo di annojarlo, deve ricomparire sovente nell' An­
notatore, come' un memento eh' è utile ripetere d'inverno 
e d' estate, di carnovale e di quai'csima. Un altro faceto 
corrispondente d' un foglio di Trieste ha dichiarato che il 
Lcdrn -[K^r..Y Annotatore è il suo forte. Noi du'omo invece, 
eh'è i! nostro debole, ccb'è por noi il paiie quotidiano, 
biiono a mangiarsi con ogni soilc di companatico. Il Ledra 
per noi è una quislionc agraria, economica, igienica, una 
quìslione di civiltà, di umanità:e se pel corrispondente di 
(pici foglio è una quislionc di biionmnnrc, tanto meglio. 
Certe cose quando giungono ad eccitare il buonumore vuol 
dire che stanno per sottrarsi al dubbio, eh' è ciò che vi 
ha di meno allegro nel mondo. 

Il Ledra por noi, se sarà condotto alla line a versare 
le sue acque sugli aridi piani del Friuli inacquoso, sarà 
una scuola pratica d; irrigazione, da cui s'imparei'à ad uti­
lizzare 1'' acqua clic nasce, che piove, e che scorre in tutta 
la nostra provincia, dai monti alla marina. Se la nostra 
Associazione agraria approtiltò della gentile e generosa coo-
pci'azioue del valente idraulico ingegnere Doit. G. B. Lo-
catelli perchè dia dello lezioni sull'arte dell" irrigare, ciò 
è per preparare intanto i giovani possidenti colle cogniziom 
teoriche alla pratica dell' irrigazione. Queste lezioni comin­
ciarono il sabbato scorso con un riassunto s|orico-stalistico 
sopra questo genere di coltivazione, che ormai va esten­
dendosi anche nei paesi seltcnlrionali, dove è di tanto mi­
nore nlililà che non presso di noi, che possiamo unire in 
profìcua combinazione il calore coir umido; esse seguiteran­
no ogni sabbato, e l'egregio idraulico entrerà nel prossimo 
a discorrere particolartnenlc della maloria. Cosi potranno 
frequentarle i giovani possidenti, come già alcuni lo fanno. 

Dice il foglio del buonumore, che da un pezzo i Lom­
bardi, che talora percorrono il Friuli, n.c censurano, perchè 
non approfìltammo ancora doli' ac(iua del Ledra e di altre 
acque; e glielo concodiamo. Noi, cercando lumi da tutti su 
questa materia, e convei'sando con un egregio Lombardo pos­
sessore di molti fondi irrigati e di acque eh' ei vende per 
l'irrigazione, ricavammo da lui, che i prezzi dello acque 
s' accrebbero d'assai in tutta la Lombardia negli ultimi anni. 
Ed egli, esaminando i nostri disegni soggiungeva: Se spen-
dcle un milione, da qui a pochi anni lo ricaverete questo 
milione ogni anno 1 

Certo, che questo affare promuoverà l'associazione dei 
capitali di tutta la provincia; e verrà da lutti considerato 
non solo come una buona speculazione, ma come una qui-
stione di amor patrio e di onore del paese. Non creda il 
faceto corrispondente, che noi siamo alieni dall' associazione. 
Le persone illuminate e ricche ed i Comuni anzi non ver­
rebbero che secondi alla gente povera ed ignorante, ai 
contadini. La state scorsa, nel piano fra Geinona ed Osoppo 
si formò, sotto l'ispirazione del bisogno, una associazione 
spontan-ea improvvisata, nella quale molli si unirono con­
tribuendo ciascuno la sua parte di lavoro, per avere il 
godimento dell' acqua. Diffatti essi stabilirono fra di loro una 
ruota, mercè cui aveano l' acqua a vicenda, e salvarono i 
loro raccolti, che altrimenti sarebbero andati del tutto per­
duti, come avvenne nei luoghi vicini. 

Adunque l' associazione per condurre 1' acqua nel no­
stro paese non è una novità ; e Y esempio dato dai contadini 
non sarà indarno nemmeno por i signori. Frattanto tolleri 

I tuttavia il taccio corrispondente, che pungo, che Y Anno-
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tahre friulano continui ad annojare i suoi lettori col par­
lare del Ledra. Quando avremo V acqua, e che secondo 
r altro pure facèto corrispondente del giornale triestino, 
i-arorao privati del nostro forte, potremo non .solo tacere 
del Ledra, ma anche smettere, volendo, di pubblicare l'in­
novatore, che per questa parte avrebbe compiuto il suo uf­
ficio. 

Teail PO. 

Nel corso della settimana, la Compagnia Pieri ci diede 
due nuove produzioni italiane : vogliam dire la Maria 
Malibran, del dott. Costelli di Bologna ; Parini e la Satira, 
del dottor Paolo Ferrari di Modena. ì due componimenti 
stanno a molta distanza 1' uno dall' altro, e nessuno vorrà 
credere, che, annunciandoli conleraporaneamenle, s'inten­
da 'metterli a mazzo e non riconoscere la linea di pro-
londa demarcazione che havvi tra essi. 

Il dottor Costelli ha pescato nella vita della Malibran 
gU episodi! che ritenne migliori per farne un manicaretto 
da scena. Il suo lavoro non ha scopo ; manca di qualsiasi 
intendimonlo letterario ed artistico; non desta che un in­
teresse di seconda mano, appoggiato a taluni nomi simpa­
tici, — la Malibran, Bellini, Lablache, Bcrriol — che ven­
gono tratto trailo a suscitare in noi qualche memoria grade­
vole, qualche gentile desiderio, qualche lontano eco d'un' ar­
monia cara e perduta. Il solo elemento drammatico che 
v' abbia in questa composizione, è il procelloso contrasto 
clic s'agita nel cuore di Maria fra l'odio che la disgiunge 
dal signor Malibran, e l'amore che ne l'avvicina al violinista 
Berriot. Ma 1' autore del dramma non seppe trarne quel 
partito che poteva, e cadde in luoghi comuni, in ripetizioni 
oziose, in frasi vecchie, che non bastano certamente a ri-
Iravci il caratl̂ cre vero, e singolarissimo, della celebre can-

. tanto. Al Goslelti ha bastato, come dicemmo, di accozzare 
(inalebe lattcrello curioso, qualche raccontino di vicende 
teatrali, che si riferissero direttamente o indirettamente alla 
vita ed alla carriera artistica della sua protagonista. Tale, 
per esempio, 1' abitudine che aveva la Malibran di vestirsi 
talvolta da uomo, per girsene nei pubblici convegni a 
far mostra d' uno spirilo maschio e satirico. Tali i capric-
cietli che d' ora in ora le saltavano in capo — il bigliardo 
il s'garo, lo Ciiiimpagnc — e che mollo contribuirono ad 
alTreltare la di lei morte. Tale l'amicizia clic forte sentiva 
por Lablache, il suo Luigione. Tali gli atti di bene-
licenza nei quali compiacevasi, e di cui e' è ancora 
chi lio serba • memoria e gralitudine. Tale, infine, il 
famoso pj'occsso per divorzio eh' ella ebbe a sostenere 
contro il si!;. Malibran, e dal quale uscinne vittoriosa. Ma 
queste e simili cose clic basterebbero a tener A'iva l' at­
tenzione dei lettori di bibgralìc, portato sul palcoscenico 
hanno un valore di secondo ordino, e non sono sufllcienti 
;id appagare T aspettativa d' un pubblico. Il pubbUco s' a-
sjiella una azione che si sviloppi e proceda a seconda 
l'esigenze doli'arte; non soltanto alcuni dialoghi che s'al-
lernino fra loro senza essere in nessun modo giustiticnti, 
od alcuni colpi di scena nei quali si vorrebbe falsamente 
'ila taluni, far consistere 1'eifctto drammatico. Il publilico 
ilomaiida costumi, caratteri, quadri: non solamente belletti, 
!ioi, compar.se, abbozzi. E per ottenere quello che il pulj-
iilico s" aspetta e domanda, conviensi mettere stadio, l'alica 
x> tempo, li die l'orse non ha voluto o non ha potuto il 
'lottor Go.-teitti; ianto ii suo lavoro appalesa negligenza di 
(.'laborazìoiìo, e iretla ! Il quiiit' atto in particolare — scb-
bcne la signoi'a Casali Pieri ci metta lutto il suo ingegno 
i)er farlo accettare ed applaudire dall' uditorio — il quln-
I' atto, oltre essere una ripetizione di quanto troviamo in 

parecchi altri dra:mmi, non ha nulla che valga a conciliare 
all'autore la benevolenza dello, spettatore e l'indulgenza 
della critica. Dal signor Costetti, che non manca certo di 
attitudine a sifTatto genere di lavori, abbiam diritto di a-
spettarci qualche cosa di meglio.. 

Parini e la Satira, di Ferrari, ebbe anche sulle scene 
del nostro teatro l' esito eh' era da attendersi, dopo i bril­
lanti successi che questa commedia ottenne in Piemonte 
od altrove. Ci riserblamo a parlarne con pacatezza in altro 
momento: tanto più che si tratta di lavoro le cui bellezze 
non si appalesano tutte d'un tratto, ma un po' alla volta, 
e per ordine che lo si torna ad esaminare. 

A parziale rettificazione di un arficolelto stampato nel 
num. antecedente .s'aggiunge: 

1 Sopra la torre della Chiesa Parrocchiale di Porpetto 
nel dcc'embre p. p. vennero dal signor Domenico Rosano 
collocate tre campane con un iĵ gegnoso armiggio, che la­
scia maggior spazio alle campane non solo, ma ben anco 
che rende'più facile e sicuro il maneggio delle medesime. 
Esse furono fuse dal distinto signor De Poli. Perfetto ò 
il concerto, armonioso il suono, elegante l'esterno delle 
medesimo. All' uno e all' altro con questo atto di pubbli­
cità il clei'o e la popolazione^ tributano la loro sentita sod­
disfazione. » 

RISTORATIVO 
«lei Capell i 

del doU. 

WALTHER AlVinOBUS 

d i . Londra. 

Sotto lo speciale patrocinio di S. M. la Regina Vittoria, S. M. 
lo Scià di Persia, del nobilissimo principe di Rajah di Coory, e 
del nobilissimo principe di Rajah di Burdevan. 

1/ onorevole patrocinio Hccordato a questo meraviglioso prepa­
rato indusse il dolt. ÀNTliOBUS a farlo conoscere più eslesamente 
anche neil' Impero anslriaco e di stabilire un deposilo diretto per 
la vendita del mei)e.4imo. Questo rimedio è ammiralo da tutti co-
loi'o d ie ne fecKio uso, e basta provarlo per convincersene in modo 
as.s(i)«to. -- Il UISTORATIVO viviiira i bulbi dpi capelli e ne im­
pedisce la caduta, quantunque fossero pure usati altri mezzi ed. e-
speriti incfflcari. - - ìisso cura ti calvo,,e serba un riccio naturale. 
Ver questo mezzo miriadi di persone di ambo i sessi sono debitrici 
di possedere una vistosa capigliatura. Produce e baffì e mustacchi 
con sorprendente celerilà. Previene puro la farfura, conserva il ca­
po perfettamente sano e giova eziandio pei bambini, rendendo 
inutile l 'uso del pettine fino, e disponendo la sorgente di una 
ricca capigliatura. È usalo nei reali Lattatoi col più sorprendÈnto 
successo. 

Deposito generale in Trieste da J. SERRAVALLO in piazza del 
Sale, Venezia Zampirnn , Legnago Valeri, Tolmezzo Filipuzzl, Pa­
dova Lois, Udine FILIPUZZI, Schio Saccardo, Guastalla Negri, Ra­
venna Montanari e C , Firenze Pieri, Vienna Melzinger, Milano 
Rivolta, Vicenza Curii, Trento Santoni, Palma Valla. 

GARBURINA BARRAL 
OSSIA ANTIMACCHIA 

NUOVA ESSENZA rinomata s» Francia ed all ' Estero per ca­
vare le macchie di GRASSO, CERA, STEARINA, CATRAME, ecc. 
dalla SETA, LANA, CARTA, e qualunque slofa, e pulire a nuovo 
i guanti di pelle, senza lasciare alcun odore, nò alterare i colori. 

NOTA, Sopra uoa caria che era coperta di sgrasso si può scri­
vere appena sia stala pulita col mezzo della CAROURI.VA. 

Agenzia generale da SERRAVALLO In Trieste, Venezia ZAM­
PIRONI, Guastalla Negri, Ravenna Montanari, Bologna Callari, Tre­
viso Fracchia, Trento Santoni, Legnago Valeri, Vicenza Bellanihi, 
Verona Frìuzi, Udine FILIPPUZZI, Padova Lois, Cassano Chemin. 

Udine, lip, Trcrolielli-Muicro. 
LUIGI MUKERO, editore EUGENIO dolt, i»i BIAGGI, redattore responsabile. 

2 . RampimUi, rappresentante l ' Impresa. 
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SUPPLEMENTO 

ALL' Â OTATORE UEUm .̂ 10 

Con I. R. privilegio austriaco e coli'approvazione dei go­
verni di Prussia e dì Baviera, i depositi esclusivi dello 
quattro privilegiato e riiioiiiato preparazioni mcdico-cosnie-
liche e fllicome scguoiili, cioè: 

] . 

S A P O N E D I E R B E 
mcdico-aromalico 

del dottor B 0 R C II A R D T 
per V abbellimento della carnagione in pacchelli suggellali 
da a. 1. 1. 20. 

Esso ò prci)aralo dì orbe dì primavera 1837. 

PASTA ODONTALGICA 
del doti. SUIN DE BOUTEMARD 

per cura e conservazione dei denti, delle gengive, della 
bocca e dell' alilo in pacchelli e mcxzi pacchelli suggellati 
da a. 1. 2 e 1. 

3. 

OLIO DI GIIINAGGHINA 
del doli. II A R T U N G 

per la conservazione dei capelli in riaschelli sugg. stampali 
nel vetro da a. 1. 2. 50. 

POMATA DI ERBE 
dello stesso dolt. HARTLING. 

Essa supplisco gli eilelli deli' Olio di Chinacchina, ravvi­
vando e dando vigore agli organi producìlori dei capelli, 
preservandoli dall' incanutir precoce e dal cadere ; in vasi 
sugg. stampali noi vetro da a. l. 2. fiO e. 

Si trovano solamente presso la ditta in calce nominata 
alla cpiale, come anche all' imballagijio degli articoli sud-
descritti, ed ai nomi — Dott. Borchardt (Sapone dì erljc) — 
Dott. Ilartung (Olio dì Chinacchina e Pomata di crJDe) — 
Dolt. Suin de BoiUemardt ( Pasta odontalgica ) — i com­
pratori favoriranno di far avvertenza, onde prevenire in­
ganni d'imitazioni- e di falsificazioni. — Questi articoli 
sì vendono iti UDINE esclusivamente da 

V. DI GEROLAMI farmacista. 

AVVISO INTERESSANTE. 

Il sottoscritto Professore Dentista avvisa. il colto pub­
blico ch'egli attivò il suo laboratorio meccanico nella città 
di Venezia ; fornito di tutto ciò che V arte ha di più di­
sfinto e perfezionato in tal genere, dietro le più recenti in­
venzioni straniere. 

Egli cura tutte le malattìe della bocca, leva denti con 
abilità non comune, li pulisce, li piomba con oro fino die­
tro i nuovi ritrovati francesi ed americani. Fabbrica denti 
arfificiali, inderò deniadire d'ugni qualità con metodi di 
nuova invenzione come si usa in Francia, America ed In­
ghilterra ove si giunse al massimo grado di perfezione. 
Costruisce denti a perno irremovibili che non rendono cat­
tivo odore, ed anche ad elastico e tutti in modo da non 
essere visibili .per qualunque movimento della bocca (sia 
ridendo come aprendola) non rimarcandosi nò le suste nò 
il filo d'oro. Qualsiasi lavoro lo fa in brevissiììio tempo ed 
a prezzi discretissimi, garantendo a qualunque vorrà ono­
rarlo, della perfetta riuscita di qualsiasi lavoro. 

FRANCKSCO WIESBERGER 

Chirurgo e Professore Dentìsla, 
fabbricatore di denti artificiali. 

Domicilia in Venezia, meìxeria Ss. Salvatore, calle dei Sta-
gneri N. 3212 rosso, di rimpello al librajq. 

AVVISO. 
Dui sottoscritto floricidtoro • trovasi una gran qiianlità 

di pianto par giardino tanto da piena terra come per aran­
ciera in bellissima vegetazione, nonché una magnifica rac-
colla di Dalie e sementi di fiori, il tutto a prezzi limita-
tisaimi. NICOLÒ BUGNO. 

Con privilegio del regio Ministero di Baviera 
dietro approvativa della delegazione Medica 

1>OIJCI I>I E SÌ. Il K PETTORAI.I 
T)E[. DOTT. KOCH 

regio mctliuo dui Ci'ixolo ili lluiligeiilieil. 

Questi dolci, prepai'ati di sughi vegetali efficacissimi 
(siccome risulta dagli attestati pìì,i positivi) si sono dimo­
strati rimedio provatissimo conli'o la tosse cronica o leg­
giera, proveniente da raffreddamento, da raucedine, asma, 
dolori ed oppressioni di petto ed altre affezioni catarrali. 
In tutti quei casi sono T effetto lenitivo ed anodino sulla 
Iraclica e sui bronchi, tacìlilano la espettorazione e per via 
dei loro ingredienti nutritivi e corroboranti danno nuovo 
vigore alle membrane mucose degli organi delia respirazione. 

Onde non confondere questo prodotto con altri dì si­
mile nome sì avverte clic i dolci di erbe pettorali del Dott. 
koch si vendono in scatole oblungiie munite del bollo co­
me sopra apposto, al prezzo di Car, 40, e 20. Sì trovano 
esclusivamente genuine presso il dott. V. de Girolami. 
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A V VIS 0. 

Avendo il sòtioscrìtto eretta una fabbrica di Canftno 
in Udina annunzia poterne fornire a prezzi discretissimi, 
garantendo per la perfetta qualità. 

Casa al N. 1253 in Udine. 

V. DE GmOLAMI. 

Con \. R. Privilegio Austriaco. 

IVovissimi prodotiÀ della Farmacia clegaMtepcr la 

I. P O M A T A vcg-ctal»i3c Su PESZII 

[In pezzi originali da a. L. 1. so ]. 

scilo 
mica 
'preservandoli di asciugarsi e dando loro un lustro naturale, ménlré 
eUe si ha anclie un mozzo provaio di fissar la CajieHatura. 

II. iSAPOi^'JE SnìIsaHuico !>' OI^IVE 
[ In pacchelli originali da a. L. 1. ] 

Questo sapono purgando, nmmoìcndo e rinfrescando la pdle, si 
raccomanda comn un mezzo mollo dolce e però efficace por lacarne 
la pollo, la più delicata dello donne e dei fanciulli. 

Quesfi due articoli si vendono genuini esclusimmenle nel deposito 
&ollo nominato, cioè, a Udine presso il Dolt. de Girolami, farmacia 
S. Lucia. 

G A B J U A I J W I uoec&iScre e « O K « Ì U I Ì di 
filo, cotone, e seta vulcanizzato, indispensabili 
nello iilTozioni delle variri, nell'ingrnssamenlo 
delle vene durante la gravidanza, nelle conse-
Kucnzo di fratture, storpiature, ecc. da fni. 3 a 
fni. 20 al pezzo. Si piglia 'a misura marcando 
nel \arii punii e di fronte ai numeri qui dise­
gnali la larghezza o lunghezza di una calza co. 
mune in cenlimelri. — CINTI di ogni modello, 
grandezza e qualità, di quaranta ditTerouli spe­
cie da fui. 8 a 200 1» dozzina. — SIRINGHE, 
CANMiEM.ETTE e MINUGIE dì gomma elastica, 
cera e autla-perca assnilim. di 30 diderenli nrì. 
— CINTUUE IPOGASTKICIÌE, ed apparecchi 
i m p e r c e t t i b i l i per l'incoiilincnza d' urina 
per ambidue i sessi — liEUUE'm e VESCICHE 
impermeabili per applicare il ghiaccio su qua­
lunque parte del corpo, In so.sliluzìoiii", dell'or­
dinarie fetenti vesciche. — CUISTEIU, CLISO-
POMl'E di vario genere, meccauismo e quoliià. 

— PEF\I vulcanizzali per injezioni." — PESSAKl e CAPEZZOLI 
di forme vario di gomma elastica comune e vulcanizzati; su legno 
bosso, di laffetas- collodior», P.CC. — DITALI vulcanizzati, destinati 
a nroteewere le piaghe o ferito dolio eslremilà, tonlro il contatto 
degli agenti esterni.—SEIU{AB|{ACCIA e SEIIUACOSCIE, dì varia 
qualità e vario modollo, comodissime nella medicatura dei visci-
canti e cauteri. - - BIBEUONS, utilissimi nel!'alladamento artifi­
ciale. — TURI e COIIOELLA di gomma vulcanizzala. — SOSPEN-
SOIU, di dodici dilTercnli qualità e l'orme. —• BUSTE vuote e for­
nite di stromenti di cliirurgia tascabili. - - LAMCETTIEl\I e PLES­
SIMETRI di varia forma, r - SIRINGHE inglesi, i l n e c p l n s 
u l t r a , della perfezione -- COPPETTE per estrarle con facilità e 
senza dolori il latte dalle mammelle, -- AP?^ABECCHI PER FRAT­
TURE, GUANCIALI ere. IH MEMBRA ARTIFICIALI, LETTI OR­
TOPEDICI e APPABECCiU CHIRURGICI d' ogni modello e qualità, 
si assumono commissioni, che verranno eseguite con esaltezza e 
sollecitudine. - FORNITURE PER OSPEDALI ED ISTITUTI PII,-
verranno assunte a prezzi di fabbrica. 

Deposito in Trieste nella Farmacia S c r v a v a l l o . 

UBB. Siccome la suddetta Ditta si assume tulio por conto 
proprio, cosi non dà nulla a chichessia, in conto comìnissioni. — 

il Udine deposito da Filipuzzi. 
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